
Non è il tipo da guardare alla pagliuzza
nell’occhio altrui Papa Francesco. C’è
un passaggio, alla fine del breve discor-
so che ha tenuto ieri davanti ai rifugiati
e ai volontari del centro Astalli, nella
chiesa del Gesù, che fa venire i brividi:
«Cari religiosi - ha detto - i conventi vuo-
ti non servono alla Chiesa per trasfor-
marli in alberghi e fare soldi. I conventi
vuoti sono per la carne di Cristo che so-
no i rifugiati». Parole forti e program-
matiche secondo l’idea di una chiesa po-
vera per i poveri. Del resto erano state
forti e scioccanti anche le parole che il
Papa aveva appena ascoltato dai rifugia-
ti, il racconto delle storie atroci di chi è
arrivato a Roma dal Corno d’Africa, at-
traverso il deserto e la Libia, per arriva-
re sulle coste italiane su una carretta
del mare, di chi ha perso i compagni di
viaggio, o visto distruggere dai mortai
la propria casa, la propria città.

Adam ha 33 anni ed è arrivato dal
Darfour racconta l’incendio del suo vil-
laggio, dove sono morte nelle fiamme le
sorelle piccole di 4 e 6 anni, di come si
sia trovato arruolato dai ribelli mentre
il fratello maggiore era nell’esercito go-
vernativo: «Siamo rimasti paralizzati a
fissarci negli occhi - ricorda - . Uno di
fronte all’altro. Non ci siamo detti nulla.
Io ho buttato in terra il fucile e ho comin-
ciato a scappare. La mia fuga è finita in
Italia». Adam si scusa con il Pontefice
per il suo pessimo italiano, Francesco
risponde di non preoccupassi, che an-
che il suo italiano non è buono. Adam è
emozionato, non trova le parole per di-
re la felicità di aver raccontato al Papa
la sua storia.

Carol è una insegnante siriana, «i no-
stri ragazzi - dice - sono stati arruolati o
uccisi in una guerra per noi senza sen-
so. Ai nostri figli viene di fatto impedito
di andare a scuola. Mandare un bambi-
no in un’aula a studiare vuol dire accet-
tare il rischio di non vederlo tornare vi-
vo». Purtroppo anche in Italia, aggiun-
ge, le sofferenze continuano: «I nostri
diritti umani e la nostra dignità sono cal-
pestati dall’indifferenza». «L’integrazio-
ne è un diritto», risponde il Papa, «poter
essere parte attiva, anche questo è un
diritto. Voi rifugiati difendete la vostra
e la nostra dignità».

Isabelle è arrivata da Medelline, dove
è stata vittima di un sequestro da parte
della guerriglia. Il Papa scherza con lei:

«Il caffè migliore è qui o in Colombia?».
La visita privata al centro per i rifu-

giati che ha sede in via degli Astalli, alle
spalle della Chiesa del Gesù, è iniziata
dalla fila per la mensa, che ogni giorno
prepara 400 pasti, è proseguita all’in-
terno, dove gli immigrati hanno raccon-
tato al Papa le loro storie: il giornalista
perseguitato e sfuggito alla morte in Ca-
merun, l’ingegnere metallurgico nige-
riano, il giocatore della nazionale di cal-
cio somala, i ragazzi afghani, i cristiani
perseguitati in Pakistan.

Il Papa ascolta e poi risponderà a tut-
ti, nell’incontro nella chiesa madre dei
gesuiti, dove è la tomba di padre Arru-
pe, fondatore del centro di accoglienza.
«Solidarietà - dice - è una parola che fa
paura nel mondo sviluppato. Cercano
di non dirla. È quasi una parolaccia. Ma
è la nostra parola! Servire significa acco-
gliere le domande di giustizia e di spe-
ranza per cercare insieme delle strade
concrete di liberazione». Si rivolge a Ro-
ma, alle istituzioni, perché «nessuno
debba più avere bisogno di una mensa,
di un alloggio di fortuna, di assistenza
legale per vedere riconosciuto il pro-
prio diritto alla integrazione».

In sei mesi di pontificato è la seconda
volta che Francesco mette al centro la
questione dei rifugiati che cercano asilo
dai teatri di guerra. Lampedusa e Ro-
ma, che «per tanti è la seconda tappa»
ma è anche un calvario per la difficoltà
di vedere riconosciuti i diritti al lavoro e
all’alloggio.

Padre Giovanni La Manna, che diri-
ge il centro, racconta insieme a padre
Lombardi, in conferenza stampa, come
è nata la visita. L’idea è venuta subito
dopo l’elezione per l’attenzione manife-
stata dal nuovo Papa verso una chiesa
povera per i poveri. Hanno scritto e il
Papa ha risposto, tipicamente, con una
telefonata. Poi c’è stato il rinvio dovuto
all’urgenza di Lampedusa e una secon-
da telefonata, ad agosto: «Allora, vedia-
mo quando posso venire ...». La Manna
racconta l’impressione ricevuta da que-
sto secondo contatto: «Ti immagini il Pa-
pa all’altro capo, con l’agenda in mano
che segna lui stesso l’appuntamento. È
proprio questo contatto diretto che pia-
ce, dà speranza alla gente, che sente di
essere ascoltata, che ci fa sentire utili,
vivi».

All’uscita, in piazza del Gesù , ad
aspettare c’è una piccola folla di una Ro-
ma straniera e colorata. Immigrati e tu-
risti con gli occhi lucidi per l’emozione.
Il Papa esce per salire sulla sua Ford Fo-
cus con cui si allontanerà senza scorta e
senza sirene. Lo chiamano ognuno a
suo modo: «Francisco !», gridano gli
ispanici. «A France’ ...» lo saluta in ro-
manesco un nativo.
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GovernodellaCuria, ilPonteficeaccelera
Non incontrasologli immigratie i
rifugiatiPapaFrancesco. La Chiesa
deipoverie per i poveripassa
ancheattraversounaprofonda
riformadei suoiorganismi edella
stessaCuria romana. Ieri,prima di
recarsi alCentro Astalli ilPontefice
havoluto incontrare nel Palazzo
Apostolico, tutti i capidicastero
dellaCuria Romana, il presidente
delGovernatorato, il cardinale
GiuseppeBertello,e il cardinale
vicariodi Roma, AgostinoVallini.
Erapresenteanche il cardinale
TarcisioBertone.Una notadellasala
stampadella SantaSede chiarisce la
ragionediquesta convocazione. Il

Papa«dopo aver incontrato
personalmentenei mesi scorsi tutti i
capidicastero»e aver «avutocon
ognunodi lorounampio
colloquio», li ha incontrati insieme
«inuna riunioneda lui stesso
presieduta».È stata l’occasione per
ascoltare«le considerazionie i
consigli»dei suoi«principali
collaboratori»a Roma.L’incontro, si
legge,«si inserisce naturalmentenel
contestodi attuazionedei
suggerimentipresentati dai
cardinalinellecongregazioni in
preparazioneal Conclave enella
riflessionedel SantoPadre sul
governodella Chiesa,che avrà

prestounaltro momento
importantecon la riunionedel
gruppodiotto cardinali ai primidi
ottobre».All’udienza hannopreso
parteuna trentinadipersone e la
suadurataè statadi quasidi treore.
Secondoquantoha spiegato il
direttoredella sala stampavaticana,
padreFederico Lombardi, la
riunionesi èsvolta «in unclima di
comunionee ascolto».È stata
scelta la formuladegli «interventi
brevi»cosìdapermettere a tuttidi
parlaree, all’inizio, haproseguito,
PapaFrancescoha rivoltounbreve
salutoai partecipanti. Dopo le
consultazioniverrano lescelte.  R. M.
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«I rifugiati nei conventi chiusi»
JOLANDABUFALINI
ROMA

Novità in vista per il caso di Ema-
nuela Orlandi, entro fine anno po-
trebbe esserci una svolta per il gial-
lo che da 30 anni ormai lega le vi-
cende italiane con quelle del Vati-
cano. Per l’inchiesta sulla scompar-
sa della giovane cittadina vaticana
(avvenuto il 22 giugno del 1983) e
quella di Mirella Gregori (del 7
maggio dello stesso anno), la Pro-
cura di Roma attende entro Natale
il risultato dell’esame del Dna su
alcuni capelli inviati prima di Pa-
squa a Maria Antonietta Gregori e
di cui ha riferito la trasmissione tv
Chi l’ha visto?.

Il pubblico ministero Simona
Maisto e il procuratore aggiunto
Giancarlo Capaldo hanno inviato
durante l’estate le convocazioni ai
diversi indagati per la nomina di
un consulente, che sarà Emiliano
Giardina.

Gli inquirenti hanno scelto
l’esperto di genetica forense, con
cattedra all’università di Tor Ver-
gata, che aveva già avuto l’incarico
dai legali della famiglia di Enrico
De Pedis. Sono attesi dagli inqui-
renti anche i risultati degli esami
effettuati sulle ossa rinvenute in
una sala attigua alla cripta di
Sant’Apollinare dove era sepolto

De Pedis. Nell’ambito dei nuovi ac-
certamenti sono stati eseguiti nuo-
vi prelievi di Dna dai familiari di
Emanuela: i tamponi per il prelie-
vo sono stati effettuati nel luglio
scorso sulla madre di Emanuela.
Prima di agosto gli inquirenti han-
no contattato alcuni soggetti, finiti
nei mesi scorsi nel registro degli in-
dagati, per la nomina di eventuali
consulenti di parte.

Tra i soggetti convocati dalla
procura alla fine di luglio sono sta-
ti chiamati: don Pietro Vergari, ex
rettore della basilica si S. Apollina-
re, dove era seppellito fino a poco
tempo fa De Pedis, esponente di
spicco della banda della Magliana;
ed il fotografo Marco Fassoni Ac-
cetti, autoaccusatosi di complicità
nel rapimento della Orlandi, che
aveva fornito agli investigatori un
flauto sarebbe appartenuto a lei.
Non sono stati invece convocati, es-
sendo scaduti i termini, altri inda-
gati. Tra loro c’è Sabrina Minardi
che, con le sue rivelazioni del
2008, ha contribuito a riaprire il
caso. Chi indaga attende anche il
risultato delle verifiche effettuate
sulle ossa rinvenute in una sala atti-
gua alla cripta di Sant’Apollinare
dove era tenuto De Pedis.

Orlandi, Dna su una ciocca
A Natale svolta sul giallo?
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